


A pochi mesi dal mio insediamento mi pregio di presenta-
re questo manuale destinato a divenire un utile strumento dei
vitivinicoltori, operanti in una filiera di notevole importanza per
l’agricoltura siciliana e verso i quali si rivolge l’attenzione di
questo Assessorato, attraverso azioni di valorizzazioni dei vini
siciliani, soprattutto di quelli provenienti dalle cantine sociali.

In tale intento, si è sviluppato il progetto “Gestione Vigneti
- Obiettivi Enologici” che, rivolto ai soci di una cantina sociale,
li ha supportati non solo nella gestione aziendale ma anche nella
consulenza tecnico-agronomica per la conduzione dei vigneti ed
i quella tecnologica per i processi di vinificazione. 

Gli obiettivi che la ricerca si prefiggeva sono stati raggiun-
ti in maniera ottimale grazie alla sinergica collaborazione tra i
tecnici dei Servizi allo Sviluppo di questo Assessorato ed i tec-
nici della “Cantine Colomba Bianca”, realizzando così quel fon-
damentale connubio tra azione istituzionale e realtà operativa,
stante alla base di qualsiasi significativo intervento, volto a
migliorare le condizioni produttive e commerciali dei vitivini-
coltori siciliani.

L'Assessore Regionale all'Agricoltura
Giovanni La Via
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Dalla  “Cantine Colomba Bianca”, una delle più grandi
strutture di trasformazione d'uva della provincia di Trapani, con i
suoi 1.600 soci per una superficie vitata di 5.000 ettari ed una pro-
duzione di 500.000 quintali di uva circa, giungono segnali di cam-
biamenti: la filosofia produttiva, basata sulla quantità e sulla pro-
duzione di massa lascia il posto alla ricerca della qualità, elemen-
to indispensabile per essere competitivi e garantire una presenza
costante sul mercato.

Partendo da un'analisi attenta della realtà aziendale, in parti-
colare delle sue potenzialità, il Consiglio di Amministrazione,
composto da: Leonardo Taschetta, Filippo Paladino, Pietro
Pulizzi, Francesco Genna, Pier Francesco Di Vita, Giuseppe
Arbola, Giuseppe Cavarretta, Antonino Catania, Domenico
Rubino, Gioacchino Piazza e Giovanni Romei, è arrivato alla deci-
sione di valorizzare le produzioni in relazione alle caratteristiche
distintive delle diverse aree vitate di proprietà dei singoli soci.
Coniugare elevati volumi di produzione vinicola con uno standard
di qualità è possibile. È questo l'obiettivo delle “Linee Guida” che
coinvolgono i singoli soci a produrre secondo delle indicazioni
tecniche più appropriate, tenendo conto dei parametri agronomici,
climatici e varietali per realizzare dei prodotti in connubio con il
“mercato il territorio e l'ambiente”.

Il Presidente
“Cantine Colomba Bianca”

Leonardo Taschetta
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Il presente lavoro nasce come naturale evoluzione del pro-
getto “Gestione Vigneti - Obiettivi Enologici” avviato nel 2005
dalle “Cantine Colomba Bianca” in collaborazione con i Servizi
allo Sviluppo dell’Assessorato Agricoltura e Foreste; esso vuole
essere un vademecum per gli operatori del settore che vogliono
realizzare nel vigneto i presupposti per il miglioramento qualitati-
vo della produzione vitivinicola e l’ottenimento di vini pregiati
rispondenti alle esigenze del mercato.

Sino a dieci anni fa sembrava scontato che la vitivinicoltu-
ra siciliana non avrebbe mai prodotto vini di qualità superiore:
oggi, grazie all’impegno sinergico dei privati e delle istituzioni,
è stato invece dimostrato non soltanto che le grandi potenzialità
della nostra terra possono divenire realtà, ma che in Sicilia è
anche possibile coniugare standard qualitativi di eccellenza con
volumi elevati di produzione.

Le indicazioni riportate in questo manuale rappresentano
un modello applicabile a tutte le altre strutture cooperative pre-
senti nel territorio per innescare un circuito virtuoso di cambia-
mento e di apprendimento delle corrette pratiche viticole ed eno-
logiche che coinvolga un numero sempre più ampio di operatori
del settore: è nella qualità delle produzioni che risiede oggi il
segreto della competitività aziendale ed il miglioramento degli
standard rappresenta la risposta più efficace ai mutamenti del
mercato.

Dirigente Generale
Dipartimento Interventi Infrastrutturali

Dott. Dario Cartabellotta
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naio, mentre quelli più asciutti giugno, luglio ed agosto. Sono
frequenti annate nelle quali, dal germogliamento alla maturazio-
ne, i vigneti non sono interessati da eventi piovosi, tuttavia nel
territorio dei comuni di Vita e Salemi le precipitazioni sono più
uniformi.

La zona è inoltre caratterizzata da una forte e persistente
ventosità che influenza sensibilmente il clima e la vegetazione,
costringendo gli agricoltori della zona costiera a ricorrere a fran-
giventi morti (“cannare” o reti). Il vento, quando soffia lento, ha
certamente un effetto benefico poiché evita il ristagno dell'umi-
dità che è la causa principale dello sviluppo delle crittogame.

La fascia interna delle zone di Vita e Salemi, essendo situa-
ta in una zona altimetrica compresa fra 200 e 600 metri sul livel-
lo del mare, nel periodo di maturazione dell'uva gode, tra giorno
e notte, di buoni sbalzi termici; ciò fa di questa zona un territo-
rio particolarmente vocato per le uve a bacca rossa  ma ancor di
più per le uve bianche per la produzione di “Grandi Vini”.

In alcuni anni, i fattori climatici limitanti della qualità sono
legati alle temperature estive particolarmente elevate ed alla  sic-
cità; questi fattori impongono le scelte tecniche successivamen-
te specificate.

Il Terreno 

La vite si adatta a qualsiasi tipo di terreno ma lo stesso viti-
gno dà uve di qualità diversa se coltivato in terreni dalle caratte-
ristiche differenti. 

Il suolo è costituito da un sottile strato coltivabile influen-
zabile dalle colture dell'uomo e da una parte sottostante, le cui
caratteristiche sono date dalla conformazione geologica origina-
ria, ed è quì che la pianta della vite affonda le sue radici princi-
pali, trae nutrimento  e comincia a formare quello che sarà il
carattere, la personalità del vino.

Le caratteristiche fisico-chimiche del sottosuolo sono
importanti sia per il drenaggio che assicurano alla pianta che per
i sali minerali in esso contenuti. 
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Facendo una descrizione sommaria dei diversi tipi di suoli
si può affermare che:

- i suoli di colore scuro si riscaldano più facilmente e favo-
riscono una maturazione  più precoce  del frutto;

- i suoli chiari  sono più freddi, ritardano la maturazione e
danno origine a vini di maggiore acidità.

La qualità di un vino, e quindi le sue caratteristiche orga-
nolettico-sensoriali, oltre che dal colore del terreno, sono
influenzate dalle caratteristiche fisiche e dalla composizione chi-
mica del terreno stesso, che legano indissolubilmente la “terra al
vitigno”. Esistono delle corrispondenze tra la natura del terreno
e le caratteristiche organolettiche di un vino; come illustrato
dalla tabella di Mario Fregoni, sotto riportata:

Questa tabella ha permesso di definire e valorizzare le par-
ticolarità sensoriali di ogni vino rispetto alla rappresentabilità
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Ciottolosi-permeabili

Sabbiosi

Tendenzialmente argillosi

Pesanti e molto argillosi

Umidi

Calcarei

Ricchi di humus

Acidi

Di elevata qualità, alta gradazione alcolica, fini ed
intensamente profumati.

Fini, delicati, profumati, poveri di sostanze estrattive.

Ricchi di estratto, morbidi, di buona acidità e di lunga
conservazione.

Ricchi di estratto, aromatici, intensamente colorati,
spesso disarmonici e grossolani.

Di bassa gradazione, molto acidi, ricchi di sostanze
proteiche.

Molto alcolici, di bassa acidità e profumati. Si
considerano in questo gruppo anche i terreni marnosi,
ricchi di sali minerali e le terre rosse che generano vini
di qualità eccelsa.

Grossolani, instabili, poveri di estratto. 
Non hanno pregi particolari.

Fini, delicati, non eccessivamente ricchi di corpo e di
colore. Sono tuttavia di ottima qualità.

I TERRENI SI OTTENGONO VINI
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delle diversità geo-pedologiche, costruendo così dei “profili sen-
soriali” ben precisi per ogni bacino geografico di produzione di
un vino. 

Certamente nell'ambito della vocazionalità, la scelta di
una determinata zona, necessita il reperimento di una serie d'in-
formazioni di natura interdisciplinare che si sintetizzano in un
lavoro di “zonazione” legato al territorio in cui si opera.

Attualmente, per una parte del territorio di Mazara del
Vallo, è disponibile un lavoro specifico realizzato nell'ambito dei
Programmi Interregionali della Regione Siciliana, Misura 5
“Cartografia Pedologica in scala 1:25.000”, finalizzato alla
zonazione viticola, che assieme ad esperienze gestionali e di
campo, curve di maturazione e protocolli di vinificazione per
singole varietà, costituisce un database di fondamentale impor-
tanza, su cui lavorare, per la produzione di “Grandi Vini”.

L'azienda “Cantine Colomba Bianca” opera su un terroir
particolarmente diversificato poiché il territorio di produzione si
estende dalla fascia costiera, segue l'altopiano mazarese fino alle
colline interne di Vita, Salemi ed altri comuni limitrofi con zone
particolarmente diverse dal  punto di vista pedoclimatico.
Questo costituisce certamente un punto di forza dell'azienda che
riesce a diversificare le produzioni in funzione dell'ubicazione
dei diversi appezzamenti di proprietà dei singoli soci, adeguan-
dole alle richieste del mercato.
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Il vitigno e il portinnesto 

La prima regola in  una viticoltura di qualità è quella di rea-
lizzare il miglior rapporto vitigno-ambiente; bisogna coltivare la
vite solo in zone vocate e scegliere le varietà che meglio si adat-
tano al “terroir”, parola questa ormai entrata nell'uso comune e
che sta ad indicare il complesso clima-terreno. Ci sono terroir
vocati per una varietà ma non per altre.

Le diverse varietà di vite hanno differenti esigenze termi-
che per portare a maturità l'uva, esigenze che si esprimono come
quantità di calore accumulata nella stagione vegetativa, la quale
può essere calcolata a sua volta con diversi modelli matematici
chiamati “somme termiche”. In altre parole una stessa varietà
di vite può raggiungere la piena maturità in climi diversi ed in
tempi diversi, accumulando la stessa quantità di calore. Questo
vale per le varietà a maturazione precoce, perché quelle tardive
maturano più facilmente nei climi più caldi, dove  si raggiungo-
no le somme termiche necessarie.

Tutto questo ci fa capire che il nostro territorio è partico-
larmente vocato, visto che non vi sono limitazioni di esigenze
termiche per tutte le varietà raccomandate e autorizzate per la
Regione Sicilia.
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Tuttavia i vini ottenuti in zone diverse, dalla stessa varietà,
con stagioni vegetative più corte o più lunghe, potranno avere lo
stesso grado alcolico naturale, ma non saranno uguali. Per que-
sto oggi non è importante quale vitigno scegliere ma individua-
re il sito più adeguato ad ogni cultivar, per avere la migliore
interazione genotipo-ambiente. 

Per la stessa ragione bisogna, attraverso un'analisi della
distribuzione percentuale delle varietà autorizzate e raccoman-
date nel territorio, puntare su una piattaforma ampelografica
sempre più ampia per diversificare la produzione adeguandola a
specifiche esigenze di mercato.

Da innumerevoli ricerche fatte in campo nazionale ed
internazionale sulle combinazioni d'innesto e da prove effettuate
presso i nostri campi dimostrativi, il portinnesto ha modificato in
maniera preponderante l'espressione vegetativa e produttiva e di
conseguenza ha fatto variare gli indici che definiscono l'equili-
brio vegeto-produttivo del vigneto. 

Fattore umano 

La mano dell'uomo è certamente quella che armonizza
tutte le componenti produttive e qualitative. La ricerca dell'armo-
nia, dell'equilibrio nel vigneto ed in cantina da parte dell'uomo
impone una conoscenza profonda dell'ambiente in cui si opera.

La vite presenta una buona rusticità ma l'utilizzo di deter-
minati portinnesti, l'idonea sistemazione del terreno, la corretta
disposizione delle piante nello spazio (densità d'impianto, forma
di allevamento e sistema di potatura), la scelta varietale ed
un'adeguata tecnica colturale possono attenuare, se non elimina-
re, alcuni problemi indotti dall'ambiente.

Tra i fattori cosiddetti intrinseci alla produzione, l'uso di
concimi e di acqua d'irrigazione, concorrono sicuramente ad
aumentare i livelli quantitativi delle produzioni, spesso però a
discapito della qualità del prodotto finale e quasi sempre
aumentano la suscettibilità del vigneto alle fitopatie.

Per raggiungere i suddetti obiettivi (equilibrio quantità-
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qualità), all'interno delle linee guida e nelle regole di produzio-
ne che saranno trattate successivamente, saranno forniti alcuni
suggerimenti utili per ciascuna delle fasi che vanno dal riposo
dei terreni nell'attesa di reimpianto (analisi chimica e fertilizza-
zione di preimpianto, scasso e preparazione del terreno), alla
scelta del portinnesto e dei vitigni, del sesto d'impianto, della
forma di allevamento e del sistema di potatura, alle lavorazioni
del terreno ed alla concimazione di produzione, all'irrigazione,
alla modalità d'impiego delle macchine irroratrici e per finire
alla raccolta.

Tutte le scelte agronomiche e tecniche, nei vecchi ed ancor
più nei nuovi impianti, devono essere finalizzati all'ottenimento
di una produzione di qualità che salvaguardi il reddito del viti-
coltore e l'ambiente in cui esso opera. Per raggiungere questi
obiettivi è necessario conoscere quelle che sono le regole più
importanti che influenzano maggiormente la qualità delle produ-
zioni finali.

1. Razionale difesa fitosanitaria, senza abuso di fitofarma-
ci, con scelta di quelli più ecocompatibili e tecnica di lotta guida-
ta (cioè analisi del clima e verificare la presenza effettiva dei
parassiti);

2. Fertilizzazioni equilibrate e modeste;
3. Lavorazioni adeguate del suolo;
4. Gestione accurata  della chioma;
5. Uso ragionato dell'irrigazione, quando e dove è neces-

saria. L'irrigazione deve essere intesa non come forzatura per
ottenere maggiore produzione, ma come  intervento per supera-
re determinati periodi critici (tecnica definita Stress controllato,
o più precisamente RDI, Reducing Deficit Irrigation, nei paesi
di lingua inglese);

6. Riduzione del livello produttivo con il diradamento dei
grappoli nel caso di un eccesso di produzione che porterebbe cer-
tamente ad avere uve poco mature e vini squilibrati (indicativa-
mente, il livello ottimale per un vino di qualità è di 1 kg di uva per
metro quadro di foglie illuminate);
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7. Riduzione dei costi di produzione attraverso l'uso razio-
nale delle macchine (raccolta meccanica, potatura meccanica
ove possibile ed uso oculato degli insetticidi e degli anticrittoga-
mici da usare).

Obiettivi Enologici 
Innovazioni, Qualità e Mercato.

Le scelte del viticoltore e dell'enologo, oggi più che mai,
sono influenzate delle esigenze di un mercato che è in continua
evoluzione. Il viticoltore e l'enologo non possono essere due
figure separate, ma devono operare in sinergia, integrandosi nel
territorio.

Oggi, il mercato si evolve continuamente ed i cambiamen-
ti nei gusti dei consumatori pongono l'azienda ad operare per una
ricerca d'innovazione sia nel prodotto finale che nei processi
produttivi, per non farsi trovare impreparati a soddisfare le
richieste di un mercato sempre più globalizzato ed esigente. 

Parlando di ricerca, l'intervento del pubblico come suppor-
to sia tecnico (l'utilizzo di risorse umane) che finanziario è
necessario per permettere la realizzazione di un rapporto di col-
laborazione pubblico-privato con tutte le aziende, in particolar
modo con le Cantine Sociali. In questo modo è possibile far
avvicinare la ricerca ad effettive esigenze aziendali, risolvendo
delle problematiche che le singole aziende non riuscirebbero ad
ottemperare. 

Per stare sul mercato ed essere competitivi, bisogna attua-
re una serie d'interventi e di strategie che si sintetizzano in una
“Politica per la Qualità”; in altre parole in un insieme di obiet-
tivi e d'indirizzi che le aziende devono porsi per poi raggiunger-
li e migliorarli.

La politica per la qualità deve tener conto di alcuni punti
fondamentali:

1. Orientamento e soddisfazione del cliente (studi di mer-
cato);
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2. Leadership (capacità di vision);
3. Coinvolgimento e utilizzo delle risorse umane;
4. Pianificazione, sviluppo dei processi produttivi e loro

continuo monitoraggio;
5. Regolamentazione interna nella realizzazione dei pro-

cessi produttivi;
6. Rapporti di mutuo beneficio con i fornitori;
7. Decisioni basate su dati di fatto;
8. Miglioramento continuo della qualità attraverso con-

trolli, verifiche e misurazioni.
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- NUOVI IMPIANTI

L'impianto è un momento molto importante e delicato per
la vita produttiva del vigneto, infatti, le scelte tecniche (scelta del
portinnesto e della varietà, concimazione di fondo, profondità di
scasso etc.) devono essere valutate con attenzione; eventuali
errori  in questa fase potranno compromettere la qualità del pro-
dotto finale, il vino.
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LINEE GUIDA PER LA QUALITÀ
CONSIGLI E SUGGERIMENTI TECNICI 

NEI NUOVI IMPIANTI ED IN QUELLI  IN PRODUZIONE
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Colture che precedono l'impianto 
(avvicendamento).

Un terreno che per parecchi anni è stato coltivato a vigne-
to (soprattutto in aree di più antica tradizione viticola), dopo
l'estirpazione, non è del tutto idoneo ad ospitare nuovamente la
coltura della vite. 

Il terreno accusa, infatti, una certa “stanchezza”, i cui
effetti sono più evidenti nei terreni a tessitura argillosa.
Pertanto, nel procedere al reimpianto bisognerà tener conto del
tipo di terreno. In ogni caso è consigliabile far riposare il terre-
no almeno 4-5 anni e nei casi in cui il vecchio vigneto era affet-
to da virosi è buona norma lasciarlo a riposo per un tempo
maggiore (6 - 7 anni).

Nel corso di questi anni il terreno sarà coltivato con piante
erbacee e nel periodo estivo arato, cercando di asportare il mag-
gior numero di radici residue dove si annidano i nematodi, vet-
tori delle virosi.

Lavori preparatori,
scasso e concimazioni di fondo.

È opportuno eseguire un'analisi completa del terreno prima
dell'impianto, impostando un'adeguata concimazione di fondo
che tenga conto dei risultati analitici; questa fase è indispensabi-
le sia per la scelta del portinnesto più confacente, che per la cor-
rezione di eventuali carenze nutrizionali. 

Non ci sono più dubbi sull'utilità della concimazione di
preimpianto come occasione unica per portare in profondità i
concimi fosfatici, potassici e magnesiaci, poiché questi elemen-
ti, se distribuiti in superficie, raggiungerebbero il capillizio radi-
cale soltanto dopo parecchi anni.

Spesso si pone il dilemma delle concimazioni letamiche
in preimpianto; nessuno mette in dubbio l'efficacia della
sostanza organica nella stimolazione dell'attività batterica,
nel miglioramento della reazione e della struttura del suolo,
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tuttavia la soluzione non va cercata soltanto sotto l'aspetto
tecnico ma deve tenere conto anche dell'aspetto economico.

La buona riuscita di un vigneto è strettamente legata alla
razionale lavorazione del terreno all'impianto. Lo scasso normal-
mente dovrà interessare uno strato di 70-80 cm; se non esistono
condizioni particolari (presenza di argille salmastre o strati ecces-
sivamente calcarei) potrà essere eseguito anche a profondità mag-
giori. In questi casi, e specialmente in presenza di strati sottostan-
ti inerti o calcarei, si consiglia l'aratura a due strati (passaggio di
ripper ad un metro di profondità e scasso a 50 cm circa).

Scelta del portinnesto 

La scelta del portinnesto rappresenta sicuramente uno dei
momenti più delicati nella progettazione di un nuovo impianto e
deve essere fatta in modo oculato, analizzando attentamente le
caratteristiche di ciascuno di essi, della varietà e dell'ambiente
pedo-climatico in cui ci si trova ad operare; gli errori commessi
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in questa fase, anche con la più oculata gestione agronomica dif-
ficilmente possono essere corretti in modo soddisfacente. 

La scelta dovrà in ogni caso porre la massima attenzione
alla sanità del materiale vegetale proveniente da vivaio che deve
appartenere alla categoria “certificato”, contraddistinto da car-
tellino azzurro.

Nella zona in esame la viticoltura è impostata sui portinne-
sti del gruppo Berlandieri X Rupestris; fra questi predomina il
140 Ru., considerato tra quelli a più larga compatibilità ed è
seguito dal 1103, dal 779, dal 775 Paulsen e dal 110 Richter
mentre è scomparso il 17/37.

Tra i portinnesti appartenenti al gruppo Berlandieri X
Riparia è quasi scomparso il 420 A, sostituito in alcuni casi dal
161/49 e dall'S.O.4. 

Nella scelta del nuovo portinnesto si dovrà anche tenere
presente che il 420 A, il 161/49 (Berlandieri X Riparia) ed il 41
B. (Chasselas X Berlandieri) sono quelli che risentono maggior-
mente della stanchezza del terreno.
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Scelta del vitigno 

Il vitigno, nella sua combinazione con il portinnesto, dovrà
trovare condizioni ottimali di crescita e sviluppo nell'ambiente
pedo-climatico che caratterizza la zona d'inserimento. Molto
importante è l'impiego di materiale vegetale di sanità compro-
vata e la scelta di varietà o cloni tolleranti alle principali fitopa-
tie della vite.

A guidare la scelta del vitigno, oltre alla lista delle varietà
raccomandate e autorizzate, c'è anche il parere del comitato
tecnico della cantina cui si conferisce il prodotto e che riguar-
da, sostanzialmente, il tipo di vino che si vuole ottenere.
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All'interno della varietà, almeno per le cultivar più diffuse,
si dovrà scegliere il clone migliore o più cloni, dando vita ad un
vigneto policlonale (fattore di standard qualitativo) in cui sia
ripristinata una certa percentuale di variabilità tra le piante.

Di seguito sono elencate le varietà autorizzate e raccoman-
date sull'intero territorio regionale (Decreto 8 agosto 2003
dell’Assessorato Agricoltura e Foreste pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n°39 del 5/9/03):

25

BIANCHE ROSSE

Albanello
Ansonica
Carricante
Catarratto lucido
Catarratto comune
Chardonnay
Damaschino
Fiano
Grecanico Dorato
Grillo
Incrocio Manzoni
Malvasia
Malvasia di Lipari solo Prov. ME

Minnella
Montonico
Moscato Bianco
Moscato Giallo
Muller Thurgau
Pinot Bianco
Sauvignon
Semillon
Traminer aromatico
Trebbiano Toscano
Vermentino
Vernaccia
Viogner
Zibibbo solo Prov. TP

Aglianico
Alicante Bouschet
Barbera
Cabernet Franc
Cabernet Sauvignon
Catanese Nero
Ciliegiolo
Corinto Nero solo Prov. ME

Frappato di Vittoria
Gaglioppo
Grenache
Merlot
Montepulciano
Nerello Cappuccio
Nerello Mascalese
Nero D’Avola
Nocera
Perricone
Petit Verdot
Pinot Grigio
Pinot nero
Sangiovese
Syrah
Tannat
Tempranillo
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Sesti d'impianto 

Certamente in una  viticoltura moderna e razionale,  si deve
ricercare la giusta densità che, oltre ad essere influenzata dalla
vigoria del portinnesto e della marza, è anche subordinata alla
fertilità del terreno  ed alla presenza/assenza di acqua irrigua. 

Nel trovare il giusto compromesso tra questi fattori, si dovrà
fare in modo che, a sviluppo completo, le piante non competano
tra loro e non siano eccessivamente spaziate sulla fila.

Il sesto d'impianto è fondamentale per ottenere un miglior
equilibrio vegeto-produttivo ed una contemporaneità nella matu-
razione delle uve.

La riduzione delle distanze sulla fila, consentendo di conte-
nere il numero di gemme per ceppo, permetterà una maggiore uni-
formità di sviluppo dei germogli e di maturazione dell'uva con
effetti positivi sulla qualità. Una maggiore densità di piantagione
consentirà, inoltre, di anticipare il raggiungimento della piena pro-
duzione del vigneto e aumenterà la longevità dello stesso, cosicché
la morte di qualche vite (mal dell'esca o apoplessia), non possa
compromettere la produttività complessiva del vigneto.

Nei terreni poco fertili, sarà possibile piantare con interfi-
lari da m 2,40 a 1 m sulla fila, raggiungendo un investimento di
n°4166 piante/ha; utilizzando, invece, vitigni più vigorosi è
opportuno piantare a 1,1-1,2 m, con densità di n°3787 - 3472
piante/ha. Per ottenere densità superiori (4.000-5000 piante/ha),
specialmente in terreni particolarmente fertili, sarà necessario
ridurre le distanze tra le file. 

Va considerato, però, che con elevate densità di piantagio-
ne si aumenteranno sia i costi d'impianto, sia quelli di produzio-
ne; tali aumenti potranno essere sopportati dal viticoltore solo se
il miglioramento qualitativo ottenuto potrà essere adeguatamen-
te compensato da un incremento del prezzo di vendita del vino. 

Un'elevata densità di piante/ha causerà un basso livello di
vigoria della vegetazione, come conseguenza di un'aumentata
competizione tra gli apparati radicali, e porterà ad una minore
produzione di uva per pianta ma ad una qualità superiore; la resa
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per ettaro resterà pressoché invariata per il maggiore numero di
piante che insistono sull'unità di superficie.  

Tuttavia questi concetti non devono essere esasperati, per-
ché è di fondamentale importanza che il vigneto si trovi sempre
in condizioni di equilibrio vegeto-produttivo ottimali.

Forma  di allevamento e 
potatura di formazione

Questi sono aspetti fondamentali per assicurare la mecca-
nizzazione delle operazioni colturali ed una migliore distribuzio-
ne della massa fogliare e dell'uva (indispensabile per un uso
sempre più diffuso della vendemmiatrice meccanica); oggi, in
una viticoltura che tende a ridurre al minimo i costi di produzio-
ne, ciò è di fondamentale importanza. 

La forma di allevamento più idonea è la controspalliera a
fili mobili che ben si presta alla meccanizzazione di tutte le ope-
razioni colturali ma dovrà presentare delle caratteristiche parti-
colari come  di seguito specificato:

- i pali dovranno avere un'altezza che va dai 2,2 a 2,5 metri
(il palo dovrà essere interrato per 1/4 della sua lunghezza
per far si che rimanga stabilmente ancorato);

- il primo filo dovrà essere distante dal terreno non meno di
80 cm per le cultivar a bacca bianca, e non meno di 70 cm
per le cultivar a bacca nera; su questo va legato o il cordo-
ne speronato o il capo a frutto del Guyot;

- il secondo filo, che si consiglia doppio, andrà collocato a
25 - 30 cm dal primo;

- il terzo filo, anch'esso doppio,  dovrà essere posto a 30 -
35 cm dal secondo;

- nei vigneti irrigati a goccia, a 15 - 20 cm sotto il primo
filo, si collocherà un altro filo che servirà a sostenere l'ala
gocciolante;

- le capezzagne dovranno essere larghe, onde permettere un
agevole transito delle macchine, in particolare delle ven-
demmiatrici (4,5 - 5 metri);
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- l'orientamento ottimale dei filari dovrà essere nord-sud e in
ogni modo deve essere tale che i venti  dominanti, nella
zona in cui ci si trova ad operare, favoriscano una migliore
circolazione dell'aria all'interno del vigneto al fine di evita-
re lo sviluppo di crittogame (marciume, peronospora);

- il sistema di potatura dovrà permettere una giusta carica
gemmaria per pianta, affinché non si creino affastellamen-
ti nella vegetazione.

La potatura di formazione si attua nei primi anni di vita del
vigneto ed ha lo scopo di dare una forma  al vigneto; questa,
oltre ad evitare gli eccessi di produzione, tipici nel secondo anno
delle piante innestate in loco,  ha lo scopo di  impalcare la  pian-
ta all'altezza giusta (circa 10 cm sotto il primo filo) nel caso di
sistema di potatura a Guyot, oppure dare al tralcio una piegatura
ad arco dolce che parte da sotto il primo filo, sul quale poi si ada-
gia nel caso in cui si opti per un cordone speronato.

Il sistema di potatura più in uso nella zona è il Guyot, sem-
plice o doppio, ma non mancano casi di cordone speronato. 

Dai risultati ottenuti presso i nostri campi dimostrativi, il
sistema di potatura più rispondente sembra essere, almeno per
quelle varietà che fruttificano bene sulle gemme basali, il cordo-
ne speronato. 

Questo sistema consente di ottenere una migliore unifor-
mità di maturazione e produzioni di qualità superiore permetten-
do inoltre, l'utilizzo di macchine agevolatrici nella potatura
invernale. 

Alcuni vitigni ben si adattano ad una potatura corta (cordo-
ne speronato) giacché producono bene sulle gemme basali
(Insolia, Muller T., Cabernet, Merlot ecc); altri (Grillo,
Grecanico, etc), invece, producendo meglio sulle gemme medio-
distali, richiedono una potatura mista (Guyot); altre ancora
(Damaschino, Trebbiano etc.) fruttificano bene solo sulle
gemme più distali dal punto d'inserzione del tralcio, motivo per
cui il tralcio a frutto dovrà essere lasciato più lungo.
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- IMPIANTI IN PRODUZIONE

Potatura 

La potatura di produzione, ha lo scopo di regolare la pro-
duzione, di mantenere la forma di allevamento e di regolarne
l'equilibrio vegeto - produttivo nel tempo.

Il potatore, all'atto della potatura legnosa, deve determina-
re la carica di gemme da lasciare per pianta e la sua ripartizio-
ne nelle branche, sia per una migliore alimentazione dei grap-
poli sia per evitare affastellamenti di vegetazione ed ombreggia-
menti.

La potatura dovrà essere eseguita, di norma, durante il
periodo che va dalla caduta delle foglie a prima del risveglio
vegetativo della pianta e potrà essere precoce, tardiva o di media
epoca.

La potatura molto precoce, eseguita quando ancora non è
avvenuta la completa cadute delle foglie, danneggia la pianta,
poiché, oltre a privarla delle foglie, ancora utili per un ulteriore
accumulo di sostanze di riserva, asporta anche le sostanze nutri-
tive non ancora migrate nel fusto e nelle radici.
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La potatura di media epoca normalmente, dovrà essere ese-
guita dopo la caduta delle foglie; nel nostro ambiente va esegui-
ta dal mese di dicembre fino ai primi di febbraio.

La potatura tardiva, nelle zone in cui si temono gelate ritar-
date è da  realizzare tra la seconda metà di febbraio e i primi
giorni di marzo, per rallentare il germogliamento; anche in que-
sto caso si debilita la pianta giacché in questo periodo le sostan-
ze di riserva sono già in movimento in tutti gli organi della vite
e parte di queste si perderanno a causa del taglio (fenomeno del
pianto della vite).

La scelta della carica gemmaria più confacente dipende,
oltre che dalla vigoria delle piante, dal vitigno, dal microclima,
dalle condizioni agro-ambientali in genere, ma anche dal tipo di
prodotto (Qualità) che si intende ottenere.

Rispetto alla lunghezza dei tralci lasciati con la potatura,
questa si può classificare in corta, lunga o mista.

La potatura si dice:
- corta, quando si lasciano solo speroni di 2/3 gemme;
- lunga,  quando su una pianta si lasciano esclusivamente

capi a frutto più o meno lunghi;
- mista, quando su una pianta si lasciano contemporanea-

mente speroni a 2/3 gemme e tralci a frutto di 8/10 gemme.
La carica gemmaria e la lunghezza dei tralci  che si deter-

minano con la potatura, dovrà essere calcolata in funzione della
fertilità del vitigno, della vigoria e della densità d'impianto. 
È opportuno ribadire che indurre un'elevata produzione per pian-
ta fa certamente aumentare la quantità totale di prodotto, ma ne
determina una minore qualità, poiché deprime la vigoria della
pianta, riduce la produzione zuccherina, fa aumentare l'acidità ed
ostacola la formazione degli aromi, degli antociani, degli ami-
noacidi, ecc.. Di contro, una potatura energica comporta un note-
vole accrescimento dei germogli con  possibili fenomeni di cola-
tura dei grappoli o di scarsa allegagione, con conseguenti e inde-
siderati cali della produzione.

Tutto ciò conferma il ruolo fondamentale di questa pratica,
che dovrà consentire di raggiungere, in ogni ecosistema viticolo, il
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corretto equilibrio tra vigore vegetativo, quantità e qualità della
produzione, consentendo il corretto rinnovo della vegetazione
attraverso il giusto accumulo delle sostanze di riserva.

Per limitare le rese, si può intervenire riducendo la carica
di gemme (potatura corta) e, al fine di renderla più efficace, si
possono utilizzare portinnesti (420A, SO4) o cloni meno vigoro-
si e ridurre l'apporto d'azoto. 

Inoltre si può intervenire utilizzando cloni con grappolo
più piccolo o con una fertilità bassa, o adottando sistemi di pota-
tura corta in presenza di cloni caratterizzati da minore fertilità
delle gemme basali o ancora, come ultimo rimedio, eseguendo il
diradamento dei grappoli.

Un altro aspetto molto importante, legato all'esecuzione
della potatura invernale, è l'attenzione che occorre rivolgere
all'aspetto sanitario delle viti.

Tutti i viticoltori sanno che è indispensabile verificare la
presenza di manifestazioni di parziali disseccamenti dei tralci,
oppure tratti di legno con evidenti sintomi di attacchi fungini
come escoriosi (zone sbiancate con puntini nerastri), o botrite
(macchie irregolari nerastre), o oidio (macchie marroni-rossa-
stre), o mal dell'esca (tralci non lignificati) o di varie forme
virotiche; è opportuno segnare, prima della caduta delle foglie,
tutti i ceppi che presentano queste manifestazioni anomale.

Con la potatura invernale, tutti i tralci delle piante segnate
o anche solo sospettate di essere affette da malattie trasmissibili,
dovranno essere asportati. Pertanto è bene che queste viti, siano
potate all'inizio o alla fine, separatamente, avendo sempre cura
di disinfettare con rame o fiamma diretta gli arnesi da taglio. 
È indispensabile che il legno di potatura sospetto sia asportato
dal vigneto e bruciato, in maniera da ridurre considerevolmente
la massa di possibile inoculo delle malattie. 

Per ridurre i rischi di penetrazione di svariati agenti pato-
geni, inoltre, è buona pratica proteggere le ferite da taglio,
soprattutto quando le stesse sono molto grandi (tagli di ritorno),
con mastici cicatrizzanti. 

In conclusione, da quanto esposto, deriva che la pratica
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della trinciatura e interramento dei sarmenti di potatura, comoda
ed economica da eseguire, nonché utile per l'apporto di sostanza
organica al terreno, non sempre trova valida applicazione ed è
bene  eseguirla solo nei vigneti sani.

Gestione del suolo 

Le lavorazioni del terreno, in un vigneto, hanno come
obiettivo il controllo delle erbe infestanti, il mantenimento della
fertilità chimico-fisica e microbiologica, l'interramento dei con-
cimi e il controllo dell'acqua nel terreno.

Le lavorazioni è  buona norma eseguirle quando il terreno
è in tempera, pertanto sono sconsigliate quando questo presenta
un eccesso di umidità o è troppo asciutto poiché se ne compro-
metterebbero le caratteristiche fisico-chimiche.

Le lavorazioni ordinarie consigliate sono due o tre l'anno; la
prima da effettuare successivamente alla vendemmia, con erpice,
alla profondità di circa 25 cm per controllare le erbe infestanti e
favorire l'immagazzinamento delle acque piovane; la seconda da
eseguire sempre con erpice, nel periodo da febbraio a marzo, alla
profondità di circa 20 cm, e la terza  con fresa nei terreni rimasti

32

Gestione moderna Gestione tradizionale

VITIGNO_FINALE  10-11-2006  15:15  Pagina 32



zollosi o con erpice sempre alla profondità di 20 cm circa.
Le lavorazioni eseguite  utilizzando solo la fresa sono poco

consigliate in quanto provocano un peggioramento della struttu-
ra del terreno: nei terreni argillosi, infatti, causano la formazio-
ne della suola di lavorazione con evidenti sofferenze dell'appara-
to radicale, mentre nei terreni calcarei, accentuano i problemi di
clorosi ferrica.

Nei terreni asciutti, sono consigliate, nel periodo estivo, a
seconda dell'andamento climatico, alcune scerbature allo scopo
di evitare perdite d'acqua per evaporazione.

Gestione della chioma 

La potatura estiva (o verde) della vite contribuisce, analo-
gamente a quella invernale, a concentrare lo sviluppo vegetativo
sugli organi che costituiscono la struttura produttiva della pian-
ta. L'operazione comprende tutti gli interventi di rimozione di
gemme, germogli, foglie e grappoli, eseguite durante la fase
vegetativa per raggiungere i seguenti obiettivi:

- stimolare la crescita di organi che formeranno la struttura
permanente della vite;

- mantenere la forma e le dimensioni della chioma entro
limiti di spazio che possono agevolare l'esecuzione delle
varie operazioni colturali;

- condizionare il microclima della chioma in modo da favo-
rire la maturazione dei grappoli e assicurare condizioni
sfavorevoli allo sviluppo dei patogeni.

Le operazioni in verde, molte volte necessarie per un
miglioramento qualitativo della produzione finale, comprendono
una serie di operazioni (spollonatura, scacchiatura, sfemminella-
tura, palizzamento, cimatura, sfogliatura e diradamento dei grap-
poli), alcune delle quali particolarmente onerose, se eseguite
manualmente.

Le operazioni che si ritengono di fondamentale importan-
za ai fini della qualità del prodotto finale sono:
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Scacchiatura o asportazione 
dei doppi germogli

In molti casi, con questa operazione, si asportano anche dei
germogli fertili, ad esempio quelli doppi o in ogni caso in ecces-
so rispetto alla produzione prefissata. L'asporto è agevole quan-
do i germogli sono teneri (20-40 cm) ma per le zone particolar-
mente ventose conviene asportarli con forbici per evitare di inde-
bolire il punto d'inserzione. Si dovrà comunque attendere che i
grappoli siano visibili.

Palizzamento 

Per le forme di allevamento a controspalliera è indispen-
sabile provvedere, anche più volte, al palizzamento dei tralci. Il
palizzamento, detto anche pettinatura, è un intervento sul
verde teso a creare condizioni microclimatiche ottimali all'in-
terno della chioma e dovrà  essere eseguito quando i tralci sono
sufficientemente flessibili e robusti per non causarne la rottu-
ra. L'operazione manuale può essere agevolata dalla presenza
di fili doppi, fissi o mobili, per il sostegno. 

Da qualche anno è possibile effettuarla in modo alquanto
agevolato, montando un sistema meccanico di distanziali e fili
doppi, regolabili manualmente, che permette di ottenere, a costi
ragionevoli e in tempi brevi, una separazione molto efficiente
della vegetazione e della produzione.

Cimatura 

La cimatura è un altro intervento di potatura verde di rile-
vante importanza, che permetterà di contenere il rigoglio vegeta-
tivo limitando la competizione con i grappoli e creando, all'inter-
no della chioma, condizioni microclimatiche ottimali.

L'intensità del taglio (lasciando almeno 8-10 foglie dopo
l'ultimo grappolo) e l'epoca di esecuzione (pre-fioritura e post-
allegagione) sono estremamente importanti ai fini di una corret-
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ta nutrizione del grappolo da parte delle foglie. Questa operazio-
ne viene eseguita in prefioritura, nelle varietà particolarmente
vigorose (Grillo), solitamente per favorire l'allegaggione e per
contenere un eccessivo rigoglio vegetativo.

Diradamento dei grappoli 

È un'operazione che fa inorridire i nostri viticoltori. In
effetti, prima di giungere al diradamento bisognerà attuare tutte
quelle tecniche agronomiche di cui  si può disporre: concimazio-
ni equilibrate, lavorazioni razionali, potatura invernale più corta,
scacchiatura più consistente. Solo a questo punto, se il vigneto
ha un naturale equilibrio vegetativo-produttivo e se l'obiettivo è
quello di una buona qualità, salvo annate del tutto eccezionali, il
diradamento non sarà necessario.

Se l'obiettivo è quello di ottenere una qualità eccelsa, indi-
pendentemente che si tratti di vini bianchi o rossi, può essere
opportuno intervenire con il diradamento per portare la produ-
zione a valori più bassi.
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L'asportazione dei grappoli, prima della fioritura, viene
chiaramente poco praticata perché incerta (la fioritura potrebbe
evolversi in modo anomalo) e comunque poco utile ai fini della
qualità, poiché gli acini dei grappoli residui, superalimentati,
finiscono per recuperare in peso a scapito del rapporto
buccia/polpa e della maturazione.

L'inizio invaiatura è invece il periodo migliore in quando
offre l'opportunità di scartare i grappoli in ritardo di maturazio-
ne, quelli mal posizionati, o con alterazioni (acinellatura verde,
ustioni da sole, danni da grandine, ecc.).

Quindi, se la produzione per pianta dovesse dimostrarsi
eccessiva rispetto alla massa fogliare, nel periodo dell'invaiatu-
ra, sarà opportuno effettuare un diradamento dei grappoli
tale da consentirci di equilibrare la produzione alla massa
fogliare (1 m2 di massa fogliare / 1 Kg di uva prodotta) e di
distribuire la produzione lasciando dello spazio libero tra un
grappolo e l'altro. Questa  tecnica ci permetterà di avere uve
perfettamente mature e ricche di sostanze nobili, ma anche di
ottenere grandi vini e di  mantenere uno standard qualitativo
elevato e costante negli anni. 

Difesa

La qualità per essere tale ha bisogno di una buona difesa
sanitaria, che dovrà essere impostata senza abuso di fitofarmaci,
scegliendo quelli  ecocompatibili ed adottando una  tecnica di
lotta ragionata (guidata cioè dall'analisi del clima e dalla presen-
za effettiva dei parassiti).

Fra gli elementi da tenere in giusta considerazione per una
corretta strategia di lotta si consiglia di:

1. impostare strategie di lotta che non siano basate solo sulle
qualità curative dei prodotti;

2. operare con criteri preventivi contro le crittogame ed inter-
venire contro gli insetti allorquando questi superano la
soglia di pericolosità;
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3. mettere in atto le misure antiresistenza mediante l'uso di
principi attivi a diverso meccanismo d'azione;

4. attenersi alle dosi d'impiego suggerite in etichetta (usando
triazoli rispettare il dosaggio per ettaro) ed evitare di trat-
tare il vigneto a filari alterni, specie in presenza di forti
attacchi e di vegetazione folta;

5. attenzionare particolarmente alla taratura delle macchine
irroratrici e ai volumi di acqua utilizzata nel trattamento;

6. conoscere il meccanismo d'azione del fitofarmaco che si
usa, tenendo presente che un prodotto può agire in uno dei
seguenti modi:

- contatto, quando non ha nessuna capacità di entrare all'in-
terno della foglia e pertanto il contatto con la cellula fun-
gina deve avvenire prima che questa s'insedia;

- citotropicità quando segue percorsi inter ed intracellulari
limitati alla zona circostante il punto di assorbimento;

- traslaminarità quando si estende in senso radiale e oriz-
zontale da una pagina fogliare all'altra;

- sistemicità parziale quando viene assorbito dalle radici
ed entra nel circolo della linfa grezza;

- sistemicità vera quando è assorbito dalle foglie o dalle
radici ed entra nel circolo della linfa elaborata.
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CICALINE 

In riferimento al disciplinare di riduzione fitofarmaci, per
quanto riguarda le cicaline non sono previsti interventi. Previa
autorizzazione degli organi competenti per territorio, si consi-
glia:

Irrigazione 

Una razionale gestione irrigua oltre a prevenire situazio-
ni di stress, è economicamente vantaggiosa nel medio periodo,
per ottenere incrementi di resa e mantenimento della qualità
produttiva.

Il concetto di “irrigazione di soccorso” mal si adatta alla
gestione irrigua del vigneto; nel nostro clima, infatti, l'interven-
to di soccorso contribuisce a recuperare parzialmente i danni
sofferti dalla produzione dell'annata, ma non permette alla pian-
ta di accumulare sostanze di riserva con il necessario ritmo.

I migliori risultati si otterranno prevedendo una gestione
irrigua regolare attraverso il mantenimento del livello d'alimen-
tazione idrica del vigneto il più possibile costante nelle annate.

Nei primi anni dall'impianto, è consigliabile prevedere una
buona restituzione idrica pari al 100% della quantità d'acqua
evapotraspirata. In questo periodo si forma la struttura della
pianta e si ha l'entrata in produzione, pertanto la competizione
tra il germoglio ed il grappolo per la risorsa idrico-nutrizionale è
molto forte e tale risorsa deve essere a vantaggio di entrambi.
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AVVERSITÀ CRITERI D'INTERVENTO PRINCIPI
ATTIVI

CONSIGLI
TECNICI

Cicaline

Interventi agronomici
- Limitare le tecniche colturali che possono 
provocare eccessiva vigoria delle piante;

Interventi chimici
Intervenire al superamento della soglia di 0,5 
– 1 forme giovanili/foglia.

Fenitrothion
Metomil
Thiametoxan
Piretroidi

Iniziare il monitorag-
gio a partire dal mese 
di maggio. Contare il 
numero di forme 
giovanili nella pagina 
inferiore di n°.100 
foglie medio-basali
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Nella fase produttiva la restituzione idrica può essere ridot-
ta sino al 50 - 70% delle perdite per evapotraspirazione e distri-
buita nella fase che va dalla pre-chiusura del grappolo sino agli
inizi dell'invaiatura, prevedendo, solo in casi eccezionali, un
eventuale intervento nella fase del viraggio. Questo tipo di
gestione garantirà il mantenimento di un buon equilibrio vegeto-
produttivo e l'ottenimento di rese economicamente interessanti e
di buona qualità.

In questi ultimi anni non si parla più d'irrigazione di soc-
corso bensì di stress controllato o R.D.I.. Il concetto di
“Regolazione Deficit Idrico” trova il suo fondamento nella con-
vinzione che per produrre vini di qualità non bisogna annullare
del tutto lo stress idrico estivo della vite, ma solo limitarlo ad un
livello ottimale; sono ben noti, infatti, gli effetti negativi di un'ec-
cessiva disponibilità di acqua  o di uno stress eccessivo nel
vigneto che soprattutto nel periodo post-invaiatura influiscono
sulla produzione, sulla maturazione e soprattutto sulle compo-
nenti polifenoliche.

Per rendere più agevole e semplice il controllo dello stress,
nella seguente tabella si evidenzia la differenza sintomatica
riscontrata nelle varie fasi fenologiche:
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Fase 
Fenologica

stress eccessivo stress controllato = qualità possibile eccesso d'acqua

fioritura/
allegagione

invaiatura

maturazione

suolo dopo 
irrigazione

arresto della crescita

apici già bloccati; foglie basali 
clorotiche, che cominciano a 
cadere; invaiatura irregolare; 
acino piccolo: presenza di 
acinellatura verde; le foglie 
sono calde al tatto.

abbondante caduta di foglie, a 
partire dalle basali; acino 
piccolo e raggrinzito; squilibri 
compositivi, colore scarso, 
vinaccioli non maturi.

Terreno asciutto

le foglie più vecchie comincia-
no ad arrossare o ingiallire 
(soprattutto in climi temperati 
con notti fresche) ma non 
cadono ancora; acino medio-
piccolo; ottimale maturazione.

ombra più scura sotto il punto 
di gocciolamento.

foglie apicali verde chiaro e 
tenere; viticci distali verdi; 
acino grande; grappolo compat-
to; ritardo di maturazione.

pozza fangosa

arresto della crescita apicale 
(viti non cimate), che si 
estende progressivamente agli 
apici delle femminelle; il 
viticcio distale tende a seccare; 
foglie basali verdi; epinastia 
delle foglie nelle ore più calde; 
invaiatura regolare; dimensio-
ne dell'acino medio-piccola.

apici ancora in crescita, 
foglie sempre distese; ritardo 
d’invaiatura, acino grande.

apici in accrescimento, foglie distese, 
germogli lunghi 1-1,5 metri.

germogli oltre 2 metri, foglie 
grandi, molte femminelle.
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IRRISIAS 

Attualmente i Servizi allo Sviluppo dell'Assessorato
Agricoltura e Foreste forniscono un servizio sul sito
www.sias.regione.sicilia.it che attraverso l'uso del bilancio idri-
co e d'irrigazione guidata on line, consente di migliorare la tec-
nica irrigua a livello aziendale.

Inserendo alcuni dati relativi alle caratteristiche agronomi-
che e colturali degli appezzamenti aziendali è possibile ottenere
delle indicazioni sul momento d'intervento irriguo, sul volume di
adacquamento e sul numero di ore di funzionamento dell'im-
pianto irriguo, qualora siano inseriti anche i dati ad esso relativi.

Si può innanzitutto scegliere di eseguire il bilancio idrico
per l'appezzamento aziendale di proprio interesse, sia come
utente non registrato che come utente registrato. Questa
seconda opzione è consigliabile soprattutto per rendere più
rapido l'uso successivo e continuato del programma. Dopo la
registrazione sono automaticamente inviati il "nome-utente" e la
"password", all'indirizzo e-mail inserito durante la registrazione.

In ogni caso, è richiesto all'utente di inserire, oltre ai dati
anagrafici, l'indicazione dei principali dati relativi agli appezza-
menti aziendali per i quali desidera aver calcolato il bilancio idri-
co; in particolare, sono richieste informazioni sulla coltura, sul-
l'impianto irriguo e sulle caratteristiche dei suoli (dati statici).

Ad ogni successivo accesso al sistema, l'utente registrato
può quindi semplicemente indicare per quali dei terreni già registra-
ti desidera effettuare il bilancio; inserendo solo le nuove informa-
zioni colturali di tipo dinamico (fase fenologica, data ultima irriga-
zione, dati pluviometrici aziendali) ottiene come risultato le indica-
zioni sull'intervento irriguo per i terreni selezionati.

L'indicazione sulle date d'intervento irriguo viene rappre-
sentata graficamente attraverso una graduazione di colori, che va
dai livelli di verde chiaro (non è urgente irrigare) fino al rosso
intenso (se si superano i valori di esaurimento della riserva idrica
del suolo facilmente utilizzabile dalla coltura). Le informazioni
sono inoltre diffuse via SMS sui cellulari degli utenti registrati.
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Concimazione 

La concimazione di produzione è ritenuta una pratica col-
turale estremamente importante per il mantenimento degli ele-
menti nutritivi nel terreno.

I periodi consigliati per la somministrazione dei concimi
fosfatici, potassici e organici, nei terreni argillosi e di medio
impasto, sono ottobre - dicembre, poiché in coincidenza delle
piogge viene favorita la mobilita degli elementi verso le radici. Il
periodo consigliato per la somministrazione dei concimi azotati
è gennaio - febbraio per evitare il dilavamento dovuto alle piog-
ge autunnali.

L'interramento dei fertilizzanti conviene eseguirlo con
spandiconcime bivomere alla profondità di 20 cm circa.

Per determinare il fabbisogno annuo di elementi nutritivi è
bene tenere in considerazione alcuni punti fondamentali:

- analisi visiva dello stato vegeto-produttivo della vite;
- analisi delle foglie;
- analisi del terreno;
- resa per ettaro.
Attualmente non si ricorre quasi mai all'analisi fogliare e

solo di rado a quella del  terreno; invece, per eseguire una con-
cimazione equilibrata, sarebbe opportuno che almeno l'analisi
del terreno fosse effettuata a cadenze prefissate.

Poiché nella concimazione di produzione bisogna tenere
conto di molti fattori (natura del terreno, asportazioni annuali,
eventuale dilavamento provocato dalle piogge, vigneto in irriguo
o in asciutto etc.) fornire in questa sede delle formule di conci-
mazione valide per tutte le situazioni non sarà possibile.

Tuttavia, a titolo orientativo si consiglia, in assenza di evi-
denti carenze da microelementi, di apportare le seguenti dosi di
unità fertilizzanti per ettaro (macroelementi):

- 70 - 100 Kg. di azoto N2;
- 40 - 60 Kg. di P2O5 pari a 2 - 3 q.li di perfosfato minerale;
- 100 - 150 Kg. di K2O pari a 2 - 3 q.li di solfato potassico.
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Il superamento di queste dosi non risulta conveniente, spe-
cialmente per quanto concerne gli apporti azotati, in quanto si
potrebbe correre il rischio di una maggiore suscettibilità del
vigneto alle fitopatie.

Curve di maturazione Raccolta 
e Conferimento

In questa fase, commettere degli errori potrebbe vanificare
i sacrifici fatti ed i soldi investiti nel corso dell'anno. L'obiettivo
enologico che ci siamo prefissati, sarà quello che ci indicherà il
momento migliore per la raccolta.

Per decenni ci si è affidato solamente al contenuto zuccheri-
no dell'uva (grado Babo) e solo qualche produttore più accorto ha
adottato sistematicamente la curva della maturità tecnologica.

L'analisi visiva e l'assaggio possono certamente fornire una
indicazione di massima, ma ormai per qualsiasi azienda è indi-
spensabile procedere settimanalmente al prelievo ed all'analisi di
campioni d'uva iniziando almeno 20 giorni prima della data di
presunta raccolta.
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Il campione, per essere rappresentativo della situazione
reale del vigneto, va raccolto adottando i seguenti accorgimenti:

- il vigneto deve essere diviso in parcelle omogenee che
corrispondono a delle unità di territorio, ossia in zone rappresen-
tative con terreni ed esposizioni uguali; 

- si scartano i filari iniziali, finali ed i ceppi delle testate per
evitare di campionare uve troppo o poco mature;

- si raccolgono circa 200 acini scelti nelle parte basale,
mediale e distale del grappolo, esposti sia al sole che all'ombra;

- il campione fornirà risultati rappresentativi solo se sarà
eseguito con casualità su tutta la massa fruttifera, cercando di
prelevare acini sia dai grappoli dei germogli dello sperone che da
quelli  terminali del tralcio a frutto;

- la curva di maturazione sarà veritiera solo se i successivi
prelievi verranno eseguiti, sulla stessa parcella con gli stessi cri-
teri di casualità ed effettuati dallo stesso operatore.

Tutti gli acini campionati dovranno essere ammostati; le
analisi più semplici sono quelli che riguardano la concentrazio-
ne zuccherina, l'acidità totale, il pH, il contenuto in acido mali-
co e i polifenoli per l'uva nera.

I dati analitici, confrontati con le analisi sensoriali, ci per-
mettono di stabilire la data di raccolta, in base all'obiettivo eno-
logico prefissato (vino base spumante, vino base Marsala etc.).

Nell'approssimarsi del giorno di raccolta bisognerà avere i
mezzi in efficienza e i contenitori perfettamente puliti; la pulizia
delle ceste, delle cassette, del telone, ecc. dovrà essere mantenu-
ta per tutta la vendemmia provvedendo a dei semplici lavaggi
con acqua che saranno sufficienti a ridurre drasticamente la cari-
ca microbica che si potrà sviluppare sui residui di mosto.

In questi ultimi anni l'elevato costo della manodopera e la
difficoltà a reperirla, ha spinto il viticoltore a ricorrere sempre di
più alle vendemmiatrici.  Oggi le più usate impiegano circa tre
ore per ettaro, questo ci permetterà di poter vendemmiare al
momento ottimale con ripercussioni positive sulla qualità o di
effettuare la raccolta nelle ore più favorevoli della giornata,
anche nelle ore notturne.
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Molto importante è la celerità di trasporto del vendemmia-
to alla cantina, specie in ambienti caldi e con uve bianche. 

Sarebbe buona pratica prima d'iniziare la vendemmia mec-
canica accertarsi della pulizia del cantiere di lavoro (vendem-
miatrice) e raccordarsi con lo staff dei tecnici della cantina, per
decidere le ore più idonee ed eventualmente munirsi di soluzio-
ni acquose contenenti enzimi, metabisolfito di potassio o altro,
da miscelare al vendemmiato per ritardare i processi fermentati-
vi ed ossidativi del prodotto.

Cosa succede nell'acino nel corso della maturazione?

Colore: diventa meno verde e trasparente, più giallo per i
vitigni a bacca bianca; se è un vitigno a bacca nera, rosso-blu più
scuro.

Consistenza: diventa più molle.
Sapore: diventa più dolce, meno acido, e i tannini contenu-

ti nella buccia e nei semi diventano più morbidi e meno astrin-
genti.

Odore/Profumo: si sente schiacciando l'acino in bocca, al
naso è poco avvertibile. Le uve aromatiche, come i Moscati e le
Malvasie, hanno aromi intensi, che si ritrovano più o meno ugua-
li nel vino (terpeni). Nelle altre uve, che sono la stragrande mag-
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gioranza, i profumi sono molto meno intensi di quelli che si
ritrovano successivamente nel vino e vengono chiamate uve a
sapore semplice. Comunque i profumi, e soprattutto, i loro pre-
cursori (cioè le molecole non odorose o poco odorose dell'uva
che nel corso della fermentazione si trasformano in sostanze
volatili) fino ad un certo punto della maturazione aumentano
d'intensità, poi cominciano a declinare e a cambiare, perdendo
“freschezza” e acquistando caratteri di appassito e cotto (sovra-
maturazione).

Da questa tabella si evince come variano i profumi del
vino secondo il grado di maturazione dell'uva:
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vini rossi

erba, raspo

frutta acerba

fiori freschi

amarena, lampone

ribes, mora, ciliegia nera

fiori appassiti, prugna secca

confettura, caramello

frutta secca, ossidato

vini bianchi

erba

frutta acerba

fiori bianchi

mela, pera

banana

frutti tropicali

stramaturo, melone

perdita di profumi, ossidato

POCO MATURO
vendemmia precoce
clima freddo

MOLTO MATURO
vendemmia tardiva
clima caldo
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Premessa 

Realizzate le linee guida per migliorare la qualità ed in fun-
zione dei risultati ottenuti dal progetto pilota “Gestione Vigneti -
Obiettivi Enologici”, si ritiene necessario sviluppare una regola-
mentazione interna che dia dei vincoli e delle regole ai nostri
viticoltori.

Le seguenti regole nascono in funzione di obiettivi enolo-
gici - mercato - territorio.

Regole di produzione 
“Grandi Vini” e “Vini Eccellenti”

La scelta di indirizzare la produzione verso “Grandi Vini”
e “Vini Eccellenti” nell’ambito di una viticoltura di qualità, com-
porta l’individuazione di regole ben precise che permettano di
ottenere una perfetta rispondenza tra gli obiettivi ed il risultato
finale. L'applicazione di tale metodo impone al viticoltore delle
scelte tecniche ben precise, per consentire l'ottenimento di un
prodotto destinato ad un segmento di mercato di alta fascia.
Questo ci obbliga a selezionare le zone migliori, le varietà più
adatte e le tecniche agronomiche più appropriate, non solo in
funzione degli obiettivi enologici e di mercato, ma anche in fun-
zione dell'andamento climatico dell'annata, per puntare ad un
standard di produzione costante ed eccellente  tutti gli anni. 

Di seguito verranno schematizzate le aree e le varietà per
la produzione di Grandi Vini:
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“DISCIPLINARI”
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Punto 1
La tipologia "Grandi Vini" deve essere ottenuta dalle uve

provenienti dai vitigni indicati nella tabella precedente, da vigne-
ti iscritti all'albo IGT Sicilia ed in regola con le norme vigenti in
materia. Le uve devono essere ottenute nella zona di produzione
delimitata nel successivo punto 2.

Punto 2
La zona di produzione "Grandi Vini" è costituita dall'inte-

ro territorio in cui operano “Le Cantine Colomba Bianca” nelle
aree sopra indicate e di proprietà dei soci della Cantina. Sarà
cura dello staff tecnico della cantina selezionare, in funzione
delle richieste di adesione, i vigneti che vi possono rientrare. 

Punto 3 
3.1 - Condizioni naturali dell'ambiente. Le condizioni

ambientali dei vigneti destinati alla produzione di “Grandi Vini”
devono essere quelle normali delle zone atte a conferire alle uve
specifiche caratteristiche di qualità. Come da Punto 2 sarà cura
di una apposita commissione (Staff tecnico) scegliere le zone
migliori per tipo di terreno, esposizione, giacitura e altimetria.
Sono da escludere i terreni di fondo valle. 
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Area Obiettivo enologico
Bianche Rosse

Varietà

Collina

Chardonnay
Catarratto 

Grillo
Grecanico

Nero d’Avola
Syrah
Merlot

Cabernet
Petit Verdot

GRANDI VINI

GRANDI VINI

GRANDI VINI

Nero d’Avola
Syrah
Merlot

Cabernet
Petit Verdot

Chardonnay
Catarratto 

Grillo
Grecanico

Grillo

Altopiano

Zona Costiera
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3.2 - Densità d'impianto. Per i nuovi impianti e reimpianti
la densità dei ceppi per ettaro non può essere inferiore a 3.500
piante per le varietà più vigorose; per le altre varietà deve supe-
rare le 4.000 piante. Per i vecchi impianti possono rientrare
vigneti con densità inferiori alle 3.500 piante, purché vi  sia  l'ob-
bligo del Diradamento Manuale dei grappoli in eccesso all'inva-
iatura.

3.3 - Superficie minima ed età d'impianto. La superficie
minima consentita per singola varietà non deve essere inferiore
a 0,50 ha in unico appezzamento e l'età non inferiore a 5 anni
dall'impianto.

3.4 - Forme di allevamento e sesti di impianto. Le forme di
allevamento consentite sono l'alberello e la controspalliera,
(Guyot, cordone speronato) in genere le forme di allevamento
già usate nella zona, con esclusione delle forme di allevamento
espanse (tendone). I sesti di impianto sono adeguati alle forme
di allevamento e devono tener conto del limite minimo di piante
per ettaro indicate al punto 3.2.

3.5 - Sistemi di potatura e gestione della chioma. La pota-
tura, in relazione ai sistemi di allevamento della vite, deve esse-
re adeguata alla vigoria della pianta nonché alla varietà e fertili-
tà potenziale del terreno. Inoltre è fatto obbligo di seguire le indi-
cazione di gestione della chioma da parte dello staff tecnico, in
funzione dell'andamento climatico dell'annata. Per i vecchi
impianti è d'obbligo il Diradamento Manuale dei grappoli in
eccesso all'invaiatura.

3.6 - Irrigazione e concimazione. È vietata ogni pratica di
forzatura. Attenersi a quando consigliato nelle linee guida.

3.7 - Raccolta e conferimento. Il socio che aderisce alla
produzione di grandi vini si deve impegnare a scegliere il
momento più adeguato per la raccolta e a prelevare settimanal-
mente i campioni da portare in cantina come consigliato dalle
linee guida (realizzazione delle curve di maturazione). Per le uve
a bacca bianca la raccolta dovrà essere manuale, sia per favorire
la selezione dei grappoli che per evitare la rottura degli acini e
quindi rendere minimo l'ammostamento. Per le uve nere la rac-
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colta meccanica è possibile solo nei vigneti predisposti all'utiliz-
zo della vendemmiatrice. 

Sarebbe buona pratica, prima d'iniziare la vendemmia
meccanica, accertarsi della pulizia del cantiere di lavoro (ven-
demmiatrice), raccordarsi con lo staff tecnico della cantina per
decidere le ore più idonee e per munirsi, eventualmente, di solu-
zioni acquose contenenti enzimi, metabisolfito o altro, da misce-
lare al vendemmiato per ritardarne i processi fermentativi ed
ossidativi.

Solo per i vini “Eccellenti” è obbligatoria la raccolta in
cassetta.

L'uva dovrà essere conferita nelle date stabilite. 
Punto 4
La valutazione finale dell'uva conferita, terrà conto della

gestione complessiva del vigneto durante l'anno, secondo
seguenti parametri di riferimento:

4.1 - Produzione massima per pianta e varietà:

La valutazione finale terrà conto del prezzo di mercato
raggiunto dai prodotti realizzati e sarà compito del consiglio di
amministrazione di questa cantina verificare, a chiusura bilan-
cio, la giusta retribuzione.
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Vitigno

Chardonnay

Catarratto 

Grillo

Grecanico

Nero d’Avola

Syrah

Merlot

Cabernet

Petit Verdot

< 2.0

< 3,0

< 4,0

< 4,0

< 3,0

< 3,0

< 2,5

< 2,5

< 2,5

20 - 22

19 - 21

19 - 21

17 - 19

20 - 22

20 - 22

20 - 22

20 - 22

20 - 22

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Produzione massima 
per pianta

Kg

Gradazione minima e 
massima
° Babo

Giudizio del tecnico
sull’aspetto sanitario
 e sulla gestione del 

vigneto
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Regole di produzione 
“Vini Tipici”

Le regole per la produzione dei “Vini Tipici” hanno lo
scopo di raggiungere dei buoni livelli di standard qualitativo.
L'applicazione di tale metodo impone al viticoltore delle scelte
tecniche adeguate, che saranno di seguito specificate, per con-
sentire l'ottenimento di un prodotto destinato ad un segmento di
mercato di fascia medio-alta con l’obiettivo di esaltare le carat-
teristiche di tipicità delle varietà autoctone ma anche per la costi-
tuzione di vini multivarietali. Come prima, anche questo, ci
obbliga a selezionare le zone, le varietà più adatte e le tecniche
agronomiche più appropriate, per puntare ad uno standard
annuale costante di produzione e qualità. 

Di seguito verranno schematizzate le aree e le varietà per
la produzione di “Vini Tipici”:
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Area Obiettivo enologico
Bianche Rosse

Varietà

Collina
Chardonnay
Catarratto 

Inzolia
Grecanico

Grillo
Zibibbo
Viogner

Pinot Grigio

Nero d’Avola
Syrah
Merlot

Cabernet
Pignatello

Petit Verdot
Frappato

Nerello Mascalese

Nero d’Avola
Syrah
Merlot

Cabernet
Pignatello

Petit Verdot
Frappato

Nerello Mascalese

VINI TIPICI

VINI TIPICI

VINI TIPICI

Chardonnay
Catarratto 

Inzolia
Grecanico

Grillo
Zibibbo
Viogner

Pinot Grigio

Grillo
Grecanico

Altopiano

Zona Costiera
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Punto 1
La tipologia "Vini Tipici" deve essere ottenuta dalle uve

provenienti dai vitigni indicati nella tabella precedente. Le uve
devono essere ottenute nella zona di produzione delimitata nel
successivo punto 2.

Punto 2
La zona di produzione "Vini Tipici" è costituita dall'inte-

ro territorio in cui operano “Le Cantine Colomba Bianca”,
nelle aree sopra indicate e di proprietà dei soci della Cantina. 

Punto 3 
3.1 - Condizioni naturali dell'ambiente. Le condizioni

ambientali dei vigneti destinati alla produzione di “Vini Tipici”
devono essere quelle normali della zona ed atte a conferire alle
uve specifiche caratteristiche di qualità. 

3.2 - Densità d'impianto. Per i nuovi impianti e reimpian-
ti la densità dei ceppi per ettaro non può essere inferiore a
3.500 piante per le varietà più vigorose; per le altre varietà deve
superare le 4.000 piante. Per i vecchi impianti possono rientra-
re vigneti con densità inferiori alle 4000 piante purché vi sia
d'obbligo il diradamento manuale dei grappoli in eccesso all'in-
vaiatura.  

3.3 - Età d'impianto. Non inferiore 5 anni dall'impianto.
3.4 - Forme di allevamento e sesti di impianto. Le forme di

allevamento consentite sono l'alberello e la controspalliera,
(guyot, cordone speronato) in genere le più usate nella zona, con
esclusione delle forme espanse (tendone). I sesti di impianto
sono adeguati alle forme di allevamento e devono tener conto del
limite minimo di piante per ettaro indicate al  punto 3.2. 

3.5 - Sistemi di potatura e gestione della chioma.
La potatura, in relazione ai sistemi di allevamento della vite,
deve essere adeguata alla vigoria della pianta e alla varietà e fer-
tilità potenziale del terreno. Inoltre è fatto obbligo di seguire le
indicazione di gestione della chioma indicate nelle linee guida,
in funzione dell'andamento climatico dell'annata. Per i vecchi
impianti è fatto obbligo il diradamento manuale dei grappoli in
eccesso all'invaiatura.  
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3.6 - Irrigazione e concimazione. È vietata ogni pratica di
forzatura. Attenersi a quando consigliato nelle linee guida.

3.7 - Raccolta e conferimento. Il socio che aderisce si deve
impegnare, per scegliere il momento più adeguato per la raccol-
ta, al prelievo settimanale dei campioni da portare in cantina
come consigliato  dalle linee guida (realizzazione delle curve di
maturazione). La raccolta potrà essere sia manuale che a macchi-
na. L'uva dovrà essere conferita nelle date stabilite. Sarebbe
buona pratica, prima d'iniziare la vendemmia meccanica, accer-
tarsi della pulizia del cantiere di lavoro (Vendemmiatrice) e rac-
cordarsi con lo staff tecnico della cantina, per decidere le ore più
idonee ed eventualmente munirsi di soluzioni acquose contenti
enzimi, metabisolfito o altro, da miscelare al vendemmiato per
ritardarne i processi fermentativi ed ossidativi.

Punto 4
La valutazione finale dell'uva conferita terrà conto della

gestione complessiva del vigneto durante l'anno, secondo i
seguenti parametri di riferimento:

4.1 - Produzione massima per pianta e varietà:
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Vitigno

Chardonnay

Catarratto 

Inzolia

Grecanico

Grillo

Zibibbo

Viogner

Pinot Grigio

< 2.5

< 4,0

< 4,0

< 4,5

< 4,5

< 4,5

< 3,0

< 2,5

20 - 22

19 - 21

18 - 20

17 - 19

18 - 21

18 - 20

20 - 22

20 - 22

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Produzione massima 
per pianta

Kg

Gradazione minima e 
massima
° Babo

Giudizio del tecnico
sull’aspetto sanitario
 e sulla gestione del 

vigneto
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La valutazione finale terrà conto del prezzo di mercato
raggiunto dai prodotti realizzati e sarà compito del consiglio di
amministrazione di questa cantina verificare, a chiusura bilan-
cio, la giusta retribuzione.
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Nero d’Avola

Syrah

Merlot

Cabernet

Petit Verdot

Pignatello

Frappato

Nerello Mascalese

< 4,0

< 4,0

< 3,0

< 3,0

< 3,0

< 4,0

< 4,0

< 4,0

20 - 22

20 - 22

20 - 22

20 - 22

20 - 22

20 - 22

20 - 22

20 - 22

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Idoneo/Non idoneo

Vitigno Produzione massima 
per pianta

Kg

Gradazione minima e 
massima
° Babo

Giudizio del tecnico
sull’aspetto sanitario
 e sulla gestione del 

vigneto
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Conclusioni 

Con le tematiche già sviluppate e in particolare le esigenze
di mercato, il terroir, le cultivar, il fattore umano, le regole
principali della qualità e gli obiettivi enologici, si è voluto dare,
ai viticoltori, in modo chiaro e di facile comprensione, le linee
da seguire per raggiungere gli obiettivi programmati.

È buona norma che, annualmente, un'azienda per stare sul
mercato si prefigga degli obiettivi di breve e lungo termine
che sarà possibile raggiungere attraverso l’individuazione delle
più opportune strategie. 

Le regole di produzione e i disciplinari interni di certo non
costituiscono l’unico strumento a disposizione delle aziende per
il raggiungimento degli obiettivi prefissati.

È indubbio comunque il loro ruolo nell’implementazione
di una politica della qualità, che come già affermato nelle pagine
precedenti, rappresenta un elemento imprescindibile per lo
sviluppo delle realtà produttive siciliane.

“Visto che in questa sede non è stato possibile trattare in
maniera esauriente tutti gli argomenti e considerato che gran
parte degli interventi tecnici di gestione aziendale devono tener
conto dell'andamento climatico, della zona di produzione,
dell'obiettivo enologico,  della varietà  e quindi di tanti fattori
condizionanti, sarà cura di questa Unità Operativa stilare dei
comunicati di gestione che terranno conto dei fattori di cui
sopra con l'obiettivo di migliorare lo standard qualitativo, la
salvaguardia dell'ambiente e il reddito attraverso una riduzione
dei costi di produzione”.
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- Difesa Integrata Vite - Unità Operativa Mazara del Vallo -
1999;

- De Vino  lezioni di enotecnologia Donato Lanati Enosis -
2002;

- Manuale Teorico-Pratico di Viticoltura - Prof. N. Trapani  -
Enovitis - 2003;

- Produrre quantità rispettando la qualità: il ruolo delle gestione
della chioma - Prof. S. Poni - Seminario d’apertura del IV
Enoforum SIVE - 2005

- La gestione dell'equilibrio vegeto produttivo del vigneto -
Mirko Melotti - 2004;

- L'Informatore Agrario, 22, 2004 - Maurizio Gily - L'irrigazione
a goccia del vigneto - Una strategia per la qualità;

- Regione Emilia-Romagna - Disciplinari di produzione
integrata 2004 - Norme tecniche di coltura - Tecnica
agronomica - Vite ad uva da vino; 

SITI WEB CONSULTATI

- www.infowine.com 
Rivista di internet - Viticoltura ed Enologia;

- www.agrimodena.it 
Un giro nel vigneto;
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